MESSA DEL 7 FEBBRAIO 2021 (V DOM. ORD.)  
(Mc 1,29-39)
Ricordiamo  Maria Grazia e tutti i sofferenti e i malati...
Intro. Questa domenica del tempo ordinario ci fa incontrare Gesù in una sua tipica giornata a Cafarnao, in cui si alterna il suo servizio tra la dimensione pubblica e privata. Si nota il grande equilibrio che lui sa vivere tra immersione nel servizio di guarigione e di nutrimento spirituale delle folle bisognose, e quello più intimo che avviene nella dimensione privata della casa di Pietro (guarigione della suocera), ma anche il tempo silenzioso e solitario che ogni giorno dedica alla preghiera, al mattino prestissimo. Il vangelo ci suggerisce che anche noi abbiamo bisogno di ritrovare questo equilibrio di vita, che sta alla base della sua grande energia e vitalità, del suo servizio e autorevolezza. 
· Chiediamo perdono per il nostro sbilanciamento nei tempi della nostra quotidianità, l'essere troppo assorbiti dal lavoro, dal fare produttivo, la poca dedizione e attenzione ai più intimi, o a volte il contrario, l'essere troppo chiusi e senza relazione con gli altri, il pensare solo a se stessi e ai propri familiari, SIGNORE, PIETÀ!

· …per il poco tempo che dedichiamo a noi stessi, all'interiorità, alla preghiera, alla meditazione, ai tempi silenziosi e improduttivi della spiritualità, per la nostra mentalità materialista che crede solo a ciò che vede e tocca, CRISTO, PIETÀ!

· …per le nostre malattie e attaccamenti, per tutte le “febbri” che ci bruciano dentro, la ricerca di potere, di consenso, di onori più che di servizio, SIGNORE, PIETÀ!
Spunti di omelia 
Il vangelo di Marco presenta un Gesù in versione “privata” a combattere con una brutta febbre della suocera di Pietro, poi varie situazioni di sofferenza e poco dopo ad alzarsi presto la mattina per pregare. Gesù ha una energia grandissima per gli altri che si traduce in forza di guarigione e autorevolezza, perché si interessa esclusivamente del bene della persona, se ne prende cura integralmente, non separa l'anima dal corpo e dalla psiche. Ama gli altri, ma ama anche se stesso e riconosce la sorgente di ogni energia vitale in quel Padre/Madre, matrice di ogni essere cui dedica il prezioso tempo dell'aurora.

Quello che Gesù fa per gli altri non è un semplice “guarire” le malattie (febbre, spiriti impuri), ma curare, prendersi cura, cioè a lui non interessa solo guarire la parte biologica ma interviene a livello delle cause profonde (psicologiche, spirituali..) che possono generare la malattia. È quello che fa ad esempio con la suocera di Pietro. È un episodio che noi forse potremmo considerare banale, guarire da una semplice febbre, ma in realtà deve essere stato molto importante se anche gli altri evangelisti lo hanno riportato.

I discepoli imparano da Gesù la compassione – la capacità di accostarsi e di sentire la sofferenza degli altri - vedendo come ha chiamato loro e come lui si pone davanti agli altri, e la vivono a loro volta nel loro ambito familiare. Colui/colei che è stato chiamato, curato, guarito, sollevato (= risorto), diventa discepolo/a capace a sua volta di guarire, mettersi al servizio, sollevare (= far risorgere) altri. 

Ricordiamoci che Gesù si trova nella casa di Pietro, ed essa fin dalle origini rappresenta simbolicamente la chiesa, la comunità. Forse allora questa donna rappresenta la chiesa, la comunità cristiana che è ammalata, perché non è più capace di servire ma chiede potere, prestigio, onore. Desidera essere servita più che servire. Questa è la malattia, la “febbre” per eccellenza della chiesa, come anche testimonia quando più avanti nella stessa casa i discepoli si chiederanno chi di loro sia il più grande (Mc 9,33). Tra l'altro si dice che la suocera “serviva”, è un verbo all'imperfetto, che vuol dire che inizia a servire e non smette più, è un servizio continuativo, cioè l'assunzione di uno stile di vita nuovo. E il verbo “servire” (diakonèo), vuol dire diventare discepoli, mettendosi in uno stile di servizio. La suocera di Pietro che torna a servire è un messaggio chiaro: risorgi, guarisci dalla tua malattia quando torni a servire; sei invece ammalato quando non sei capace di servire, di amare, di vedere i bisogni degli altri. Se – anche se credente - sei abituato ad essere servito, a cercare il potere, gli onori, il consenso, l'applauso, sei ammalato. Il tratto distintivo del discepolato cristiano è l'essere incamminati su una via di servizio. 

Poi Gesù, dopo il tramonto (non è più shabat), esce dalla casa e trova “davanti alla porta tutta la città” (v. 3), cioè un'umanità malata, che viene portata (da chi si preoccupa per loro) e aspetta una parola, una cura efficace per la propria “febbre”, una cura che non possono dare le ricette della politica o dell'economia (il CuraItalia), e nemmeno l'ideologia scientista, o la religiosità del potere o quella disincarnata degli spiritualismi. 
Non basta una medicina, una ricetta, una tecnica, una preghiera, un metodo seppur scientifico a salvarci dalle malattie dell'indifferenza, dalle febbri dell'egoismo, dalle influenze paralizzanti dello sfruttamento e del potere... Occorre un cuore nuovo, amante, appassionato che si accosti alla tua fragilità, una mano che ti sollevi dalla tua miseria; solo il “prendersi cura” è cura efficace per le malattie dell'umanità. 

Non solo. Ma la malattia non riguarda solo chi si ammala o i suoi; “La malattia non riguarda una singola persona, ma la famiglia, il corpo sociale: è il sasso che fa i cerchi nell'acqua che riguardano tutti. La risposta alla malattia non può essere curiamo Pietro, curiamo la suocera..., ma prendiamoci cura l'uno dell'altro” (Francesca Mannocchi, giornalista malata di sclerosi multipla). 
[Es: L'altro giorno ho seppellito una donna di 91 anni che si è lasciata morire in una Rsa di Firenze perché era sola ad affrontare la sua malattia, senza possibilità di contatto coi suoi cari. Ma l'amore, la prossimità, il prendersi cura gli uni degli altri è parte integrante del processo di guarigione. L'amore cura, salva, fa risorgere. L'amore è l'antidoto alle febbri che paralizzano e uccidono dentro].

Poi Gesù si alza presto e prega, medita, nel silenzio e nella solitudine. Contrasta l'atteggiamento di Pietro che - alla lettera – “bracca” Gesù e lo rimprovera perché si sta sottraendo al successo e alla popolarità. Ma Gesù risponde sottraendosi ancora, andando in altri villaggi. Ecco, Gesù conferma che non è venuto per la gloria, per essere servito, ma per servire. 
Todà per chi ha il coraggio di servire e prendersi cura delle vite fragili, per tutti coloro che sono guariti dalle “febbri”, dal Covid, dalle malattie, per tutti i medici e gli infermieri che guardano alla persona più che alla patologia... 
Benedizione del pane del vino 

Defunti: Sr. Sira, Laure, Isabella, Diego, Giuliano, Luigia, Elena, Vittorio, Clara, Antonietta, Aurelio, Piero, Pippo, Giancarlo, Gina, Giorgio, Grazia, Sebastian, Mimma, Fabrizio, Maurizio, Luca, Anna, Rosario, Maddalena... cimiterino di Terzelli, morti anonimi in mare, per ingiustizia, migranti, ecc.
Poesia “Cerco il silenzio” p.55 di Poesie d'amore, di pane e silenzio (Monica Rovatti).
Avvisi: martedì 9 Febbraio ore 21 videoconferenza su “Contagio d'amore”... che è la continuazione del vangelo di oggi. 
Benedizione finale (Apache)
